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Durante una serie di ricognizioni effettuate, nel corso 
degli anni '80, nel comune di Poviglio in provincia di 
Reggio Emilia, compreso, in epoca romana, nell'ager 
brescellensis, in località Le Grazie, dall'appassionato 
ricercatore Primo Pederzoli, venne raccolta una gran- 
de quantità di materiale romano che il rinvenitore 
considerò pertinente ad una villa rustica e ad un 
sepolcreto. Successive raccolte di superficie, condotte 
dalla cooperativa archeologica ARIS Archeosistemi 
fra gli anni '86 e '89 in tutto il comune di Poviglio 
per compilarne la Carta Archeologica, permisero di 
identificare nel sito uno stanziamento romano, peral- 
tro non ancora scavato, l'esistenza del quale si artico- 
la fra la seconda metà del I sec. a.C. e il tardo impero, 
insistente sopra un preesistente insediamento dell'età 
del Bronzo ( I ) ,  e rappresentante l'esempio più impor- 
tante nel territorio. I1 materiale raccolto dalla coope- 
rativa archeologica è attualmente depositato presso la 
Biblioteca Comunale di Poviglio mentre i reperti rac- 
colti dal Pederzoli vennero presi in consegna dal dott. 
Ambrosetti, allora direttore dei Civici Musei di 
Reggio Emilia, nei cui magazzini si trovano tutt'oggi. 
Di questa raccolta fanno parte un gran numero di 
frammenti vitrei che coprono cronologicamente tutto 
l'arco di vita dell'insediamento. A questo nucleo 
sono riferibili principalmente frammenti pertinenti 
sia a forme aperte, comprendenti coppe, vassoi, piatti, 
patere e bicchieri, che a forme chiuse fra cui ne sono 
riconoscibili alcune riferibili ad olpai, bottiglie e bal- 
samari di varia forma e dimensione. 
Fra le forme aperte pressate entro uno stampo figura 
un solo frammento assai piccolo in vetro millefiori a 
fondo verde con fiori formati da filamenti giallo-oro, 
riferibile probabilmente all'intersezione fra la parte 
inferiore della vasca ed il fondo di un piatto a pareti 
svasate ed arrotondate di forma Gothert-Polaschek A 
I (2) la cui datazione si pone fra la fine del I sec. a.C. 
e la prima metà del secolo successivo (fig. 2, n. 1). 
Fra le coppe fuse dentro uno stampo spiccano, per 
numero di frammenti, le coppe emisferiche con bac- 
cellature, tipo Isings 3, distinte nella varietà a, poco 
profonda, caratterizzata da un rapporto fra altezza e 
diametro di circa 1:4, e b che si sviluppa principal- 
mente in altezza (3); la variante C, con le costolature 
soltanto sulla spalla, non è rappresentata nei siti di 
cui ci occupiamo. La forma, di origine ellenistica, 
prodotta principalmente in Siria o in Palestina, è pre- 
sente in grandi quantità nelle regioni occidentali del- 

l'impero ed anche nella pianura padana per cui la 
Stern e la Calvi hanno pensato che potesse esistere 
una fabbrica nell'Italia Settentrionale (4); tuttavia la 
mancanza di caratteristiche comuni negli esemplari a 
noi noti induce momentaneamente a scartare questa 
ipotesi. Benché il periodo di massima diffusione delle 
due varianti copra l'intero I sec. d.C. e l'inizio del 11, 
la forma perdura sporadicamente fino al IV sec. d.C.; 
la Welker aveva pensato che il tipo 3a si estinguesse 
poco dopo il 50 d.C. mentre il 3b perdurasse fino al I1 
secolo inoltrato, tuttavia gli scavi di Pompei ed 
Ercolano hanno dimostrato che entrambe le varietà 
venivano prodotte contemporaneamente ancora nel 
79 d.C. Una distinzione cronologica può essere intro- 
dotta in base al colore: il Berger ha, infatti, osservato 
che mentre nella prima metà del I sec. d.C. vengono 
ritrovate coppe marmorizzate, di colore blu chiaro o 
profondo, verde oliva ed ambra ottenuto artificial- 
mente, nella seconda metà compaiono quasi esclusi- 
vamente esemplari di colore verde-azzurro dato dal- 
l'ossido di ferro contenuto nel vetro (5). Dal sito delle 
Grazie provengono frammenti riferibili ad entrambe 
le varietà, in vetro incolore smerigliato (fig. 1, n. 6), 
verde chiaro (fig. 1, nn. 2-5, 7-11) e verde-azzurro 
(fig. 1, nn. 1-3) che, in assenza di dati stratigrafici 
reali, possono essere posti cronologicamente fra la 
seconda metà del I e gli inizi del I1 sec. d.C.; manca- 
no infatti esemplari in vetro marmorizzato caratteri- 
stici della fase augusteo-flavia con punte che giungo- 
no fino alla fine del secolo, presenti, invece, fra i 
ritrovamenti reggiani del Credito Emiliano ( 6 ) .  Più 
tardo è un altro frammento in vetro verde-scuro 
opaco (fig. 1, n. 12) riconducibile anch'esso ad una 
forma tipo Isings 3b, le cui costolature sono state 
ottenute con l'uso di una pinza invece che tramite 
fusione; un frammento simile, datato nel V sec. d.C., 
appartiene alle collezioni del Museo Civico di 
Bologna (7). 

Appartenenti a coppette fuse a mano libera, figurano, 
invece, alcuni frammenti di orletto estroflesso (fig. 3, 
nn. 8 e 1 l), inspessito ed a taglio arrotondato, di 
vasca globulare leggermente rientrante sotto l'orlo 
con tre solcature parallele nella parte inferiore della 
vasca, e di piede ad anello cavo lungo il bordo ester- 
no, tutti in vetro opaco blu intenso, riferibili alla 
forma Isings 42a (8) (fig. 3, n. 13); la loro cronologia, 
in assenza di dati di scavo, rientra in quella assoluta 
di questa forma: il tipo nell'Italia Settentrionale e nei 
Paesi dell'Europa Nord-occidentale è attestato fra la 
metà del  I e l ' inizio del  I I  sec.  d.C.; nel 
Magdalensberg, è presente in modo sporadico già 
nella prima metà del I sec. d.C. mentre ad Ercolano e 
Pompei la forma è datata nel terzo quarto del secolo. 



È stata supposta una fabbrica in ambito ticinese, ma 
in questo caso la presenza di un cordoncino sotto 
l'orlo presuppone un tipo di soffiatura a stampo. 
Alcuni frammenti di orlo a cordoncino ribattuto 
esternamente su parete leggermente rientrante e di 
piede ad anello cavo internamente, simili per altro a 
quelli già visti per le coppette precedenti, in colore 
verde chiaro o blu intenso, sono attribuibili alla forma 
Isings 44b (9). La forma è presente nelle Province 
occidentali dell'Impero ed in Italia in un periodo 
compreso fra il terzo quarto del I sec. d.C. e l'inizio 
del 11; in Emilia Romagna, con identica cronologia, 
essa è presente a Ravenna, nella villa romana di 
Russi (io) ma manca a Modena e negli scavi urbani di 
Reggio Emilia. 
Un piede frammentario con parte di fondo in vetro 
blu (fig. 3, n. 18) è riconducibile ad una variante della 
forma Isings 49 ( I  i), una tazzina a vasca larga e bassa 
con corpo tronco-conico a pareti espanse e fondo 
appena rialzato con accenno di piede, che ha corri- 
spondenze con modelli sia in ceramica (12) che in 
metallo, fra cui esemplari in argento dal tesoro di 
Boscoreale (131, la cui cronologia si pone tra gli ultimi 
due decenni della repubblica e l'età tiberiana. 
Un'ansetta bicostolata in vetro giallo impostata verti- 
calmente (fig. 3, n. 3) è riconducibile ad una coppa 
biansata con orlo rientrante e corpo emisferico con 
piede ad anello di forma Isings 38c (14) derivata da un 
modello in argento rappresentato anche in raffigura- 
zioni a mosaico (15) e datato dal I sec. d.C. in avanti. 
La forma in vetro è poco documentata ed i rari con- 
fronti sembra siano da attribuire tutti alle officine ita- 
liche orientali. 
Ugualmente rara è la forma cui riporta un'ansa oriz- 
zontale a semicerchio ripiegata verso l'alto ed addos- 
sata alla parete in vetro verde chiaro (fig. 3, n. 4); 
essa è pertinente ad una coppa biansata a corpo emi- 
sferico con orlo rientrante ribattuto esternamente e 
piede ad anello corrispondente alla forma Gothert- 
Polaschek (16) che trova ampi confronti con un 
modello in bronzo con anse dette "ad omega" la cui 
datazione si pone fra la prima metà del I ed il I1 sec. 
d.C. soprattutto nell'Italia Settentrionale (17). Una 
serie di frammenti appartenenti a larghi orli a tesa 
inclinati verso l'alto in vetro verde chiaro molto spes- 
so con labbro irregolare (fig. 6, nn. 1-3) può essere 
ricondotta ad un tipo di piatto fondo di forma 
Gothert-Polaschek 13 c I 81, databile nella prima metà 
del IV sec. d.C., che trova il suo diretto ascendente in 
alcune forme di piatti in argento sbalzato appartenen- 
ti al tesoro di Augusta Raurica (19). 

Fra le forme colate entro uno stampo e successiva- 
mente lucidate a fuoco, ricordiamo un frammento in 
vetro verde scuro opaco di piatto apodo con orlo 
estroflesso e svasato, parete verticale e fondo piatto 
con cordoncino esoverso (fig. 3, n. 1) riferibile al tipo 
Isings 22 (20), derivato dalla forma Dr. 23 della Terra 
Sigillata (21), prodotto su tutto il territorio dell'impero 
nella prima metà del I sec. d.C. 
Un altro frammento di piatto in vetro soffiato azzurro 
trasparente con orlo e piede a cordoncino ottenuto 

ripiegando su stessa la parete svasata (fig. 3, n. 2) è 
riconducibile alla forma Isings 48 (22). I1 nostro pezzo 
è confrontabile con due esemplari di cui uno nelle 
Collezioni del Museo Vetrario di Murano (2.31, di pro- 
duzione nord-italica datato fra la seconda metà del I 
ed il I1 sec. d.C., l 'altro nelle Civiche Raccolte 
Museali di Milano (24); simile al nostro anche un altro 
frammento dalla villa di Russi presso Ravenna (251, 

con un orlo ingrossato ma non distinto, e due piatti 
coevi delle Civiche Raccolte Museali di Milano con 
festoncini sull'orlo (26) avvicinabili alla forma Isings 
43 (27). 

Da modelli in metallo dipende un orlo cavo ripiegato 
due volte ed estroflesso in vetro verde chiaro (fig. 3, 
17) appartenente ad un modiolus di forma Isings 37c 
m), corrispondente ad un bicchiere cilindrico con 
pareti leggermente concave, piede estroflesso ed 
ansetta ad anella verticale impostata sotto il labbro, 
con funzione di misurino. La forma è presente a 
Pompei (29) ed a Toronto, dove esiste un esemplare 
considerato dallo Hayes come proveniente dall'Asia 
Minore ed ascritto ad una classe di vetri siro-palesti- 
nesi (30). In alta Italia questo bicchiere trova analogie 
con un esemplare da Cavorzese (VE) ed è simile ad 
esemplari della necropoli di Garlasco e di Valeggio. 
La forma è presente anche in Francia a Nimes, nel 
Canton Ticino ed in Croazia, dove è utilizzata come 
cinerario (31). I1 tipo Isings 37 nella sua varietà a (32), 

di cui esistono versioni anche in ceramica (331, comin- 
cia ad essere prodotto in vetro negli anni 50-40 a.C. 
(34) e compare a Pompei in contesti datati fra il 40 ed 
il 10 a.C. (35); un frammento d'orlo attribuibile alla 
varietà b proveniente da Luni è, invece, databile fra il 
I1 ed il 111 sec. (36). 

Un frammento di piede ad anello in vetro verde- 
azzurro molto spesso (fig. 5, n. 2) è riconducibile ad 
una forma di bicchiere poco frequente, con orlo sva- 
sato, corpo troncoconico e fondo carenato datato fra 
l'età tiberiana e gli inizi del I1 sec. d.C. (37) O più pro- 
babilmente alla coeva forma cilindrica con fondo 
carenato Isings 109a-b (38). Per concludere la rasse- 
gna delle forme aperte provenienti dal sito delle 
Grazie citiamo un altro frammento di piccolo piede a 
tromba in vetro verde chiaro (fig. 5, n. 3) riconducibi- 
le a varie forme di bicchieri a calici o kantharoi data- 
bili fra l'età augustea e tiberiana (39). 

La forme chiuse sono rappresentate principalmente 
da un frammento d'orlo a cordoncino in vetro verde- 
azzurro appartenente ad una brocca monoansata con 
alto corpo ovoide e beccuccio versorio gradiente (fig. 
5, n. 9) di forma Isings 88b (40) che appare ad 
Aquileia, Ercolano e Pompei, dove la datazione si 
pone ovviamente intorno al 79 d.C. (4i,, nella versio- 
ne con collo a pareti concave e con punta del becco 
quadrata e non arrotondata. Invece, fra il I1 ed il I11 
sec. d.C., si afferma una variante con un rigonfiamen- 
to sotto l'orlo, di cui abbiamo testimonianza nelle 
province occidentali dell'impero e ad Ostia (42). Un 
frammento di ansa a nastro tricostolata in vetro verde 
oliva (fig. 5, n. 5) è riferibile ad olpai a collo cilindri- 
co e corpo globulare variamente modellato (43) fra 



cui quelle di forma Isings 13 e 14 (44), derivate dai 
lagynoi di ascendenza ellenistica e diffuse soprattutto 
nelle regioni centro-occidentali dell'ambito nord-ita- 
lico e delle province transalpine limitrofe in un perio- 
do compreso fra i secc. I e I11 d.C. (45). Altre anse a 
nastro frammentarie lisce o bicostolate (fig. 4, nn. 6- 
7) sono riferibili a bottigliette a base quadrata rispet- 
tivamente di piccole o medie dimensioni di forma 
Isings 50a-b (46) diffuse in tutto il mondo romano fra i 
secc. I e I1 d.C., dal periodo claudio la variante a e 
dall'età flavia la variante b. Alle stesse forme sono 
abbinabili anche alcuni frammenti in vetro verde 
azzurro di collo corto con orlo superiormente conves- 
so, estroflesso e ripiegato su se stesso (fig. 4, n. 11). 
Due frammenti in vetro bianco opaco sovraddipinto a 
fiori marroni, appartenenti al fondo ed alla parte infe- 
riore del corpo globulare baccellato di una bottiglia 
balsamario con collo cilindrico con orletto estroflesso 
ripiegato su se stesso a sezione triangolare di forma 
Scatozza Horicht 38 (47) (fig. 4, n. 13), databili nei 
primi tre quarti del sec. I sec. d.C. 
Un frammento di orlo estroflesso, in vetro giallo 
molto sottile, terminante con un cordoncino (fig. 4, n. 
l )  è riconducibile ad un balsamario di forma Isings 
28b (48) databile fra la seconda metà del I ed il I1 sec. 
d.C.; un lungo collo cilindrico con strozzatura alla 
base ed un frammento di fondo (fig. 4, n. 8) sono 
riferibili ad un balsamario a corpo tubolare di forma 
Isings 8 (49) molto comune in tutto l'impero dal I al 
I11 sec. d.C., mentre alcuni frammenti di corpi pirifor- 
mi di vetro-azzurro sono riconducibili a balsamari di 
forma Isings 6 (50) (fig. 4, n. 4) e 6-8 (51) (fig. 4, n. 5); 
un balsamario lacunoso di cui rimangono il collo 
cilindrico con orlo a tesa orizzontale e parte del corpo 
piriforme (fig. 4, n. 3) può essere avvicinato alla 
forma Scatozza Horicht (52) coeva alle precedenti, che 
riunisce i tipi Isings 16, 26 e 28a. Infine un frammen- 
to di parete appartenente al corpo piriforme di una 
bottiglia di grandi dimensioni di forma Isings 121b 
(53) databile nel IV sec. d.C. 
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DIDASCALIE DELLE ILLUSTRAZIONI 
Fig. 1: Poviglio, loc. Le Grazie (RE). Coppe di forma Isings 3a 
(1-5, 8-9, 12) e 3b (8-7, 10-11). 
Fig. 2: Poviglio, loc. Le Grazie (RE). Frammenti in vetro mille- 
fiori (I) e marmorizzato (2). 
Fig. 3: Poviglio. Loc. Le Grazie (RE). Frammenti di piatti e 
coppe in vetro. 
Fig. 4: Poviglio. Loc. Le Grazie (RE). Frammenti di bicchieri 
fusiformi e piriformi. 
Fig. 5: Poviglio. Loc. Le Grazie (RE). Frammenti di bicchieri e 
bottiglie. 
Fig. 6: Poviglio. Loc. Le Grazie (RE). Piatti di forma Goethert 
Polaschek 13. 
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